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• • Pubblichiamo ampi stralci della relation e consegnata 
al ministero del Lavori pubblici dalla commissione di 
inchiesta ministeriale. La prima parte è dedicata ad una 
serie di considerazioni generali sui compiti e 1 limiti 
della Commissione stessa, sul rapporti di concessioni e 
sui poteri di vigilanza statale. La seconda parte, con la 
quale iniziamo il nostro riassunto, affronta la storia del 
bacino del Vajont, dai primi studi al giorno della cata­
strofe. , ,'.-.•:,. .;.',. "-'v... -.". . .-•; •:.-•< :•%:••. '",? - ^ n';j 

• fi sistema dì impianti idro-
• «lettrici — è scritto nella re. 
< lozione — al quale appartie-
. ne la diga dei Vajont è stato 

realizzato in un periodo di 
circa trentacinque anni. Gin 
fin dal primi del 1929 la So­
cietà Idroelettrica Veneta 
aveva chiesto la concessione 
di derivazione dal torrente 
Vajont, in comune di Erto-
Casso,.di ventun moduli di 

, acqua, per la produzione di 
energia elettrica. La doman­
da non aveva avuto cono 
poiché ad essa era seguito 
un progetto di più ampia u-
tilizzazione dei de/lussi dei 

: fiume Piave e degli affluen­
ti Bolte e Vajont. L'iniziati­
va era. questa volta, preia 
dalla Società .Adriatica di 
Elettricità (SADE) che. con 
istanza 20 gennaio 1940. chie­
devo dt utilizzare i deflussi 
del 'Piave, degli affluenti 
Botte, Vajont e di altri 
minori. 

Si giunse cosi al 15 ottobre 
1943, cioè al voto del Consi­
glio Superiore dei Lavori 
Pubblici col quale si espri-
meva parere favorevole allo 
accoglimento della domanda. 
La relativa concessione veni­
va però accordata alla SADE 

. cinque anni dopo (24 marzo 
1948). E' questo l'atto di na­
scita di un imponente com­
plesso. destinato a successi-

. ve modi/ìcazioni ed amplifi­
cazioni, per l'utilizzazione 
sempre più completa e razio­
nale del corsi d'acqua. E* 
di/atti del 15 maggio 1948, 
quasi immediatamente dooo 
l'atto di concessione, la do­
manda di variante presenta­
ta dalla SADE per la utiliz­
zazione dei deflussi, del Pia-
ve-Boite-Vajont. e del 18 di­
cembre 1952 la t elativa nuo­
va concessione. 

Nell'aprile, del 19S7 veniva 
• presentato ufi progetto ese­

cutivo che prevedeva un.au­
mento dell'altezza della ^di­
ga dà 202 a 266 metri e un 
conseguente aumento della 
capacità utile del serbatoio 
a 150 X 10« me. Il progetto 
era approvato dal Consiglio 
Superiore dei Lavori Pub­
blici con voto 15 giugno 1957. 
H decreto di concessione 
porta la data del 30 maggio 
1959. ,. 

Dopo aver parlato delle va­
rianti • tecniche contenute nel 
nuovo progetto del 1957, redat­
to dall'ing. Semenza, la relazio­
ne passa ad esaminare gli studi 
geologici. 

II progetto definitivo \2 
aprile 1957) • trattava delle 
caratteristiche geologiche 
della gola nel luogo di im­
posta della diga; nulla diceva 
del bacino di invaso benché 
l'altezza della ritenuta, la 

. ampiezza dell'invaso, la pre­
senza di abitati, richiedesse­
ro che l'argomento fosse stu­
diato con particolare atten­
zione. Ma la commissione re­
latrice all'assemblea genera­
le del Consiglio Superiore 
dei Lavori Pubblici riteneva 
che i rilievi del Servizio Di­
ghe «relativi alle condizioni 
geologiche per l'imposta del­
la diga /ossero da conside­
rarsi superati, date le inda­
gini compiute posteriormente 
alla relazione del 1948 e U 
parere favorevole del geolo­
go professor Penta, membro 
della commissione». 

La commissione, dooo aver 
parlato delle indagini sulla 
imposta, soggiungeva: - E' 
però necessario completarle 
(cioè le indagini geologi­
che • n.d.rj nei riguardi 
della sicurezza degli abitati 
e delle opere pubbliche che 

. verranno a trovarsi in pros­
simità del massimo incaso-. 
Evidentemente ci si riferi-

• va al paese di Erto, che, an­
che dagli studi geologici della 
SADE* dava luogo alle mag­
giori preoccupazioni. L'as­
semblea, con Poto 15-6-1957 
riteneva il progetto merite­
vole di approvazione con i 
suggerimenti, le osservazioni 

. e le prescrizioni risultanti dai 
considerando del voto stesso 

La SADE aveva fatto com­
piere studi geologici sulla sicu­
rezza degli abitati, ma non s: 
era preoccupata di comunicare 
i risultati al Ministero, Tanto e 
vero che Q Consiglio Superiore 
dei LL.PP.. constatando là man­
canza di questi accertamenti, ne 
prescriveva l'adempimento. 

Jn fatto — si dice testual-
• mente nella relazione — tali 

accertamenti erano stati 
compiuti dalla SADE, ma non 

- comunicati all'organo che 
doveva approvare il proget-

'_ to. Il rilievo che sì vuole 
ora fare potrebbe anche, per­
ciò. perdere il suo valore so-

• stanziale — dopo l'indagine 
tecnica nella quale sono stati 

. esaminati gli studi compiuti 
a quel proposito dalla SADE 
— ma ha valore formale e 
con/erma la linea di condotta 
di questa - commissione (la 
commissione d'inchiesta mi 
nisterialc - n.d.r.) che ha il 
compito di accertare com» 
abbiano funzionato l poteri 
pubblici: poiché non può non 
impressionare il fatto che si 
approvi un progetto menfe 
si constata che è necessario 

. Drocedere, su di un dato fon-
: . dementale, ad ulteriori in­

dagini. 
La relazione, gli studi, era­

no stati effettuati; ma il Con-
ttf l«t Superiore li ignorava: 

se vi furono, come è stato 
genericamente accennato, 
senza peraltro fornirne le 
prove, assicurazioni verbali 
da parte dell'ing. Semenza, 
invitato alla seduta, biso­
gnava tenerne conto e di­
chiararlo nel voto, non pre­
scrivere adempimenti. 

In una parola il Consiglio 
Superiore dei LL.PP. dava 
« piena fiducia » al monopollo 
elettrico. Non occorreva cioè 
che la SADE portasse ì docu­
menti che comprovavano .ìli 
studi effettuati anche se in 
questo caso •• c'era in ballo la 

di numerosi paesi e 
vita di migliaia di 

sicurezza 
quindi li 
persone. 

La spiegazione potrebbe. 
forse, — dice la Commissio­
ne d'inchiesta — rinvenirsi 

, nella fiducia riposta nell'ini-
.. ponente, complesso SADF. 

che disponeva di tecnici di 
,' altissimo valore, che per ai-
'•:, cuni di essi travalicava ad-
••} dirittura i con/Ini nazionali: 
• • fiducia che il concessionario, 

f ìroprio per l'importanza dei-
e opere già realizzate e per 

la funzione che esso svolgeva 
in campo nazionale poteva 
ispirare al massimo grado 
Ciò non toglie, però, anzi 
conferma, la non regolarità 

< di un procedimento che /Ini 
: sce, spostando le competenze, 
1 col togliere all'atto d$ ap­
provazione — espressione di 
un intervento statale diretto 
a /ini qualificati — la fisio­
nomia che doveva essergli 

• propria. ' . • 

f LA 8ADE è passata da 300.000 lire a 90 miliardi 
capitale accumulando enormi profitti con lo sfrut­

tamento delle acque della montagna veneta e friu­
lana, senza alcun riguardo per lo «viluppo econo­
mico della aorta e per la stessa sicurezza delle po­
polazioni. • 

In particolare II governo ha - alutato > la 8ADE 
a costruire e sfruttare il bacino del Vajont con con» 
tributi di miliardi. 

SI IL 5 MAGGIO 'W e II 21 febbraio '61 l'Unità 
enunztava il grava pericolo -incombente-sulle pò-; 

polazlenl iella va l lèa «ausa della diga.'Denunziato; 
dalla SADE per aver propagato • notizie false » Il 
nostro giornale fu processato e assolto con formula 
piena. Nella sentenza il giudice riconosceva II grave 
pericolo Incombente sulle popolazioni di Erto e Lon-
garone. Tutto ciò» come la lotta del comitato per 
la rinascita della montagna e delle popolazioni e 
l'azione degli enti locali, non bastò ad imporre l'in­
tervento del govèrno. 

• NELL'ESTATE DEL '61 la 8ADE ha fatto ese-

3uire in gran segreto presso l'Istituto di Idraulica 
ell'Universlta di Padova un esame su modello idrau­

lico In scala upo a duecento per valutare gli effetti 
di una eventuale frana sul Vajont. Il 3 luglio del '62 
l'ingegner Ghetti, nella relazione finale su questi esa­
mi, descriveva con precisione gli effetti di una frana 
del monte Toc. La SADE — documenta la commis­
sione d'Inchiesta — ha nascosto questi risultati e ha 
lasciato che il disastro si verificasse, esattamente 
come previsto, per non rinunziare ai propri profitti. 
Dopo la sciagura un disegnatore tecnico dell'Unlver-
alta di Padova è stato denunziato dalla SADE e pro­
cessato sotto l'accusa di aver fatto conoscere i risul­
tati dell'esame. • • 

• ORA LE RESPONSABILITÀ' della SADE per la 
sciagura e la collusione del monopollo elettrico con 
I pubblici poteri ai danni degli interessi e della stessa 
vita delle popolazioni del Vajont vengono riconosciute 
esplicitamente dalla commissione d'inchiesta. 
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Viene così confermata \ 
la nostra denunzia . 

• , ,.., . i 
• Ma questo non bastai • 
- So non è più poeeibile richiamare in vita > I 

le oltre 2.000 vittime del Vajont è almeno 
possibile imporre alla SADE di pagare i B 
danni del disastro. Come? I 

Lo Stato dovrebbe pagare alla SADE ben I 
200 miliardi per il passaggio degli impianti I 
del monopolio all 'ENEL, I comunisti chle-
dono che questo scandalo non si verifichi: 
eia utilizzata questa somma per la rinascita 
della zona di Erto a di Longarone! ' 

La SADE rispondeva il 121 
febbraio 1958 di aver preso vi­
sione del voto del Consiglio 
Superiore dei LL.PP. e formu­
lava le sue - osservazioni in 
merito ai rilievi e ai suggeri­
menti. alle raccomandazioni 
contenute nel voto medesimo ». 
La lettera ' parla insomma > di 
tutto, dallo scarico delle piene 
alle caratteristiche'del calce­
struzzo. ma non dice nulla sul­
la formale prescrizione di com­
pletare le indagini geologiche. 
Né il Servizio Dighe né il Ge­
nio Civile, cui la lettera era di­
retta, rilevavano questa strana 
lacuna. Evidentemente il mo­
nopolio sapeva di poter fare 
quel che voleva contando sul 
tacito, aiuto degli uffici statali. 
^NeVsecondo capitolo dello re­
lazione si esamina il periodo 
compreso fra l'approvazione del 
progetto definitivo e la prima 
frana di una certa entità veri­
ficatasi nel bacino del Vajont. 
cioè tra il giugno del 1957 e 
il novembre del I960. In questo 
periodo avviene praticamente 
la fase di costruzione della1 diga 

• Interessante — afferma la 
commissione — per la cura 

:', posta e la grande documen­
tazione fotografica è ìa re­
lazione dei dottori Giudici 
e Semenza presentata alla 

. SADE nel giugno 1960. Essa 
costituisce l'elaborato •• più 
importante per avere una 
idea precisa della situazione 
geologica del bacino al giu­
gno I960, cioè all'inizio degli 
invasi e prima dei moti fra­
nosi. Limitatamente al ver­
sante, che è stato- poi in­
teressato'dalla frana del 9 
ottobre 1963, cioè al versa­
te sinistro . tra il ponte di 
Casso e la diga, la relazione 
constatava: 

a) Gli strati presentava­
no numerosi piccoli piega­
menti locali, piccole fratture 
e milonisi. accompagnati da 
un ripiegamento . » a -ca­
scata ». 

b) Da ciò si desumeva 
• che questa ampia zona roc-
. dosa fosse scivolata in tem­

pi preistorici verso nord-
nord-est. 

e) Uno sprone in spon­
da destra; intensamente frat 

..turato, veniva considerato 
• come la naturate pToiciug'q-

..^ìpìie deteìnd&iale #feittf-! 
tira e, qmndsVìeome la^frbnte 

- della supposta antica frana. 
d) Lo sprone sarebbe 

rimasto isolato dalla succes-
•' si va i incisione, valliva - del 

Vajont. l 

e) Lo zona tra il ponte 
'l di Casso e la diga al di sotto 
~ della strada in sinistra, an­

che se costituiva un'antica 
massa rocciosa «scivolata* 
di poco a valle, sembrava 
dare a prima rista su//icien-
ti garanzie di stabilità, 

f) H pendio settentrio­
nale della punta del Toc 
presentava, però, alcune fes­
sure subverticali e subpa­
rallele alla calle, le quali 
avrebbero determinato "fa­
cilmente distacchi grandi e 
piccoli, specialmente duran­
te l'abbassamento dell'acqua 
di invaso »; si sarebbe trat­
tato - comunque di porzioni 
relativamente piccole », al di 

. sotto della linea di massimo 
invaso. •..-,' ; ~ ; ; 

g) Più • grave - sarebbe 
stato il fenomeno qualora il 
piano di appoggio della in­
tera massa, o della parte più 
vicina al lago, fosse incli­
nato (anche debolmente) o 
presentasse anche un'apprez-
rabile componente in incli­
nazione verso il Iago stesso. 

Nel marzo I960, quando ven­
ne compiuto il primo invaso. 
si ebbe la prima frana di roccia 
di una certa importanza. . La 
frana si «tacco dalla parete 
orientale del Toc poco a monte 
dello sbocco del rio Messalezza. 
Nei maggio dello stesso anno 
vennero collocati i primi - ca­
pisaldi» destinati ad identifi­
care eventuali moti franosi del­
la punta del Toc. Due mesi 
dopo una relazione del profes­
sor Dal P'az esamina i proble­
mi di Erto e della Pineda. La 
relazione si preoccupa di possi­
bili franamenti di materiali de­
tritici sul ripido versante tra 
la Pineda e Pian della Pozza. 
La relazione termina ricordan­
do che i fenomeni di smotta­
mento sui fianchi dei bacini du­
rante gli svasi sono molto fre­
quenti e consigliava - una siste­
matica sorveglianza dai risul­
tati della quale sì potrà rica­
vare qualche criterio per even­
tuali provvedimenti da pren­
dere». I tecnici e gli scienziati 
prevedevano quindi la possibi­
lità di ulteriori frane. ..«. .-'•> iJ. 

Senza entrare qui in par­
ticolari di interpretazione 
geologica — è detto nello 
studio della commissione mi­
nisteriale — e da osservare 
che nella relazione Giudici-
Semenza veniva enunciata 
per la prima volta la possi­
bilità di distacchi molto pi» 
cospicui di quelli osservati 
fino ad allora, benché" sem­
pre di gran lunga inferiori 

, a quello che doveva ooi de-
' terminare la catastrofe del 

9 ottobre. 

La relazione ministeriale a 
questo punto muove rilievi sulla 
scelta dei componenti la com­
missione di collaudo. 

' Di essa, come e noto, ton­
no fatto parte anche il pro­
fessor Penta, ring. Frosini e 
il professor Greco. Il primo. 

"• membro e relatore; il se­
condo presidente della IV 

. Sezione del Consiglio Supe-
.'„' riore — da cui dipende il 

Servizio Dighe — componen­
te anch'egli della commissio­
ne che aveva proposto al 

\ Consiglio Superiore l'appro-
. vazione del progetto; il ter­

zo presidente del Consiglio 
' Superiore dei LL.PP.. che 
aveva approvato il progetto. 

E" espressamente stabilito 
che non possa essere nomi­
nato collaudatoré né far par­
te d\ commissioni di collau-

, do chi abbia comunque pre-
• ' so parte alla redazione del 
:,, progetto. Nel caso attuale, 
'•'A poi. il Frosini era, al mo-
"•[ mento i della nomina, oltre 

che membro della commis­
sione relatrice, anche, nella 
qualità di presidente della 
IV Sezione, organo compe­
tente a designare la commis­
sione di collaudo. ' 

Cioè viene rilevato che alcuni 
membri della commissione di 
collaudo avrebbero dovuto con­
trollare il lavoro che essi ave­
vano già approvato nella fase 
di progetto. Evidentemente essi] 
non potevano trovarci nella si­
tuazione di reale obiettività e 
indipendenza che dovrebbe con­
traddistinguere la figura del 
collaudatore. E" anche evidente, 
del resto, come questa partico­
lare - composizione della com­
missione di' collaudo giovasse 
alla SADE che era cosi quasi 
certa di non avere troppe grane. 

Resta però il fatto — af­
ferma ancora a questo pro­
posito la relazione — che la 
legge stabilisce che uno solo 
tra coloro che siano a cono­
scenza dello svolgimento del 
lavori — - e precisamente 
l'ingegnere del Servizio Di­
ghe — possa far parte della 
Commissione. Mentre con la 
presenza deJPinp. Frosini. 

< del prof. Penta e del prof. 
'••Greco.' tutti i membri della 
'commissione - di. collaudo 
' avevano partecipato all'ap-

- provazione del proaetto. Le 
osservazioni sopra fatte tro­
vano, del resto, conferma nel 
principio oenerale di diritto 
amministrativo secondo il 
quale non possono esplicare 

- attività di controllo le per­
sone fisiche che abbiano 

- partecipato alla formazione 
.-: dell'atto da controllare. 
La commissione di inchiesta 

tratta a questo punto il periodo 
che va dal 4 novembre 1960 al 
15 ottobre del 1961. Il 4 no-
vemjjreuna frana si era distac­
cata TOfr tacete, del Toc.; ave-

Jiro di 10-20 minuti primi a 
00 metri circa a monte della 

diga. 
Fenomeno molto preoccn-

'• ' ponte; concomitante alla fra­
na del 4 novembre e agli al­
tri fotti esposti, era stata la 

. comparsa. In alto, sul ver-
.• sante sinistro della valle, df 

. - una fessura lunga circa 2.500 
• mètri. ' La fessura iniziava 

• :; presso la strada, lato sini­
stro, poco ad est della * Pos-

: za*; risaliva fino a 1.200 me-
'; tri; discendeva, poi, a 930 
• •. metri nel bacino del torrente 

. Massalezza; per risalire, an-
'•;: coro, a metri 1.360 e. infine. 
v discendeva nuovamente fino r a metri 1.030 in direzione 

normale olle curve di li 
vello. 

• • ^ Studi, relazioni e ricerche 
venivano compiuti nel ten-

'-. tativo di definire la situa-
••• zione stabilitasi in tutto il r versante sinistro a monte 
;. della diga. Di particolare im-
{•• portanza era la riunione te-
H • nuta presso il cantiere del 
,; Vajont nei giorni 15 e 16 no-
, • vembre. con la partecipazio­

ne del tecnici della SADE.i 
del dottor Edoardo Semenza 
e del dottor Mueller, geotec-\ 
nico austriaco che aveva, du­
rante la costruzione, dato 
opera di consulenza su molti 
problemi connessi con i la­
vori di scavo e di imposta 
della diga. 

L'ingegner Biadette, fa­
cendo notare che - prima 
preoccupazione deve essere 
di salvaguardare la incolu­
mità delle persone -, annun­
ciava che era allo studio 
presso l'Università di Pado­
va la possibilità di analizza­
re su modello sia il moto 
franoso sia i moti ondosi da 
esso determinati. Stabilito, 

, infine, un cauto programma 
• di svaso da 650 a 600 metri 
. entro il -1960, le situazioni 

della diga e di Erto erano 
ritenute tranquillizzanti. 

A questa riunione seguiva, 
il 28 novembre I960, un so­
pralluogo della commissione 
di collaudo al quale prende­
vano parte anche tecnici del­
la SADE. A seguito di que­
sto il professor Penta in da­
ta 1. dicembre I960 scrtve-

*; va un pro-memoria al presi-
' dente della commissione di 
collaudo sui movimenti fra­
nosi del fianco sinistro della 
valle del Vajont, a monte 
della diga i cui punti sa­
lienti sono riportati anche 
nel verbale del sopralluogo. 

Fra le varie fenditure. : quella maggiore, che si svi­
luppava per 2.500 metri nella 

. parte alta del versante, ave­
va fatto sorgere i maggiori 

t timori. Essa, infatti, veniva 
' interpretata, sembra dall'in-
, gegner Semenza • come l'in­

tersezione con il terreno di 
una superficie di rottura 
profonda e che arriverebbe 
praticamente fino al fondo 
valle, separando dalla mon­
tagna un'enorme massa di 
materiale». Non si avevano. 

. però, secondo il prof. Pen­
ta, elementi sufficienti per 
farne interpretazione cata­
strofica, 

Dopo avere ricordato che il 
3 febbraio. 1961 il dottor Muel­
ler aveva presentato un rappor­
to sulla frana del Toc in cui 
si,affermava che il volume del­
ta massa in pericolo poteva es­
sere valutato sui 200 milioni di 
metri cuoi, la relazione/- passa 
ad esaminare l'attività degli or­
gani di controllo. Dopo la fra­
na del 4 novembre 1960 la com­
missione di collaudo al comple­
to si era recata sul Vajont 

Sulle risultanze del sopral­
luogo, il 2 gennaio 1961, il 
Servizio Dighe dava incari­
co al Genio Civile di Bel­
luno di richiedere alla SADE 
un ' programma completo e 
documentato, anche nei par­
ticolari costruttivi, dei vari 
provvedimenti da prendere; \ 
prescriveva, inoltre, che l'ax-

' sistente governativo seguisse 
•• il fenomeno franoso e ne in­

formasse settimanalmente il 
Servizio Dighe. Il 9 marzo 
1961 la SADE, in una lunga 
lettera accompagnata da di­
segni esplicativi, esponeva il 
richiesto programma di in­
dagini facendo il punto sulle 
opere e sulle indagini ese­
guite e su quelle ancora da 
effettuare. 

Era anche di questo perio­
do l'interpellanza parlamen­
tare di vari deputati che. of-

. tre a sollevare questioni ine­
renti al rapporti economici 
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CARUSO 

Un 

di prima 
classe 

IL 14 OTTOBRE 1963, cinque gior­
ni dopo la sciagura del Vajont, due 
superstiti di Longarone inoltrarono 
alla magistratura una denuncia in cui, 
fra l'altro, si affermava: 

e Se non è possibile attribuire la 
colpa a una piuttosto che a un'altra 
persona, è però un dato di fatto certo 
che le superiori autorità locali,, e cioè 
il prefetto di Belluno e il prefetto di 
Udine erano a personale conoscenza 
da parecchi mesi, e particolarmente 
negli ultimi giorni, della situazione 
di estremo concreto pericolo in cui le 
popolazioni versavano ». -

Nonostante questa precisa denun­
cia il Consiglio dei ministri ha pro­
mosso, proprio nei giorni scorsi, il 
prefetto di Belluno, prof. Caruso, a 
prefetto di 1. classe. >.. 

OGGI LA RELAZIONE dt inchie­
sta sul Vajont conferma le accuse del 
due superstiti di Longarone. Infatti, 
a proposito del prefetto di Belluno, 
la relazione dice testualmente: 

« Egli ha dichiarato di essere stato 
sempre all'oscuro di ogni cosa: in ve­
rità nell'assumere servizio nella pro­
vincia, egli avrebbe potuto conoscere 
i precedenti della diga: un processo 
penale di una certa risonanza (quello 
intentato alla compagna Merlin per i 
suoi scritti pubblicati dall'Unità ndr), 
la frana del '60 piuttosto seria; le pro­
teste dei cittadini; le attività di orga­
ni pubblici (si ricordano le contro­
versie fra la provincia di Udine e 
quella di Belluno proprio a proposito 
della diga e i pericoli di questa) » 

I 
I 
I 
I 

tra SADE e comuni della 
: valle del Piave, • avevano 
. chiesto al governo quali 

provvedimenti si intendeva 
'.. prendere nei riguardi dei 

fenomeni franosi verificatisi 
nel serbatoio del Vajont. Il 
Servizio Dighe illustrava, in 
una comunicazione al Mini­
stero, sia lo stato di quie-

• • scienza, ormai raggiunto dal 
movimento franoso, sia i 
provvedimenti cautelativi. 
sia gli studi effettuati. • 

Sulla base degli elementi 
. . che si erano andati racco­

gliendo, U 10 maggio la SA­
DE rivolgeva al Genio Ci­
vile di Belluno domanda per 
l'autorizzazione a riprende­
re l'invaso sperimentale e 
proseguirlo fino a portare il 
lago a quota 680. 

Eppure è di questo stesso pe­
riodo un nuovo elemento assai 
importante che compare nelle 
relazioni del prof. Caloi: l'acce­
lerazione del movimento frano­
so del versante del Toc risulta 
accompagnato da una intenda 
attività microsismica. I sismo­
grammi dimostrano che i mi-

m . J . _ ^ i ^ 

I Anche il 
I ministro 
I sapeva 

L: 
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• 19 LUGLIO 1961 — Il ministro dei La­
vori pubblici Zaccagnini afferma alla Ca­
mera: - Vorrei soffermarmi rapidamen­
te su un tema al quale mi sono personal­
mente dedicato e nei confronti del quale 
ho .seguito una cena linea di condotta: 
quello della utilizzazione delle acque. Que­
sto settore è stato il punto centrale del 
tentativo di attribuire al Ministero dei La. 
vori pubblici una subordinazione a in­
teressi particolaristici, ai monopoli De­
sidero semplicemente affermare che. se­
condo l'impegno preso in Parlamento di­
scutendo ti bilancio l'anno scorso, bo se­
guito attentamente una linea precisa, con 
la massima prudenza e oculatezza soprat­
tutto nell'esame delle domande di con­
cessione. tenendo presenti esclusivamen­
te gli interessi di carattere generale delle 
popolazioni locali i quali rappresentano 
per me gli interessi preminenti «. 

• 14 AGOSTO 1961 — Una delegazione 
del Consiglio provinciale di Belluno si 

' reca a Roma dal ministro Zaccagnini per 
chiedere la verifica del funzionamento 
della diga del Vajont e misure di difesa 
degli Interessi e della vita stessa delle 
popolazioni. 

"\\ ministro dei Lavori pubblici — ri­
ferisce il democristiano aw. Da Borso 

che dirigeva la delt-gazione — ha inte­
ressato della questione ìa commissione 
di collaudo in corso d'opera la quale, as­
sistita dal geologo professor Penta, esa­
minò attentamente la situazione ed arri­
vò alla conclusione che non vi era stato 
nulla da rilevare sul funzionamento della 
diga e che i movimenti superficiali del 
fianco sinistro della valle sono andati at­
tenuandosi e sembra che si siano fer­
mati : 

Si noti che il professor Penta, qui chia­
mato in causa come collaudatore della di­
ga. ne era uno dei progettisti: egli dun­
que aveva controllato se stesso; come ri­
leva la commissione d'inchiesta. 

• . IL MINISTRO ZACCAGNINI ha dun­
que ripetutamente - e concretamente 
avallato _ l'opera del monopolio SADE. 
malgrado le denunce nel Paese e nel Par­
lamento. Ora i prefetti . della zona (e 
dunque, a maggior ragione, il Ministro 
direttamente interessato e responsabile) 
non possono più nascondere le loro re­
sponsabilità dichiarando di essere all'o­
scuro di ciò che succedeva: la commissio­
ne ha dichiarato che essi avevano 11 do­
vere di sapere, e di tener conto di ciò che 
tutta la popolazione sapeva e chiedev 

ne | 

J 

crosismi avevano sede in su­
perficie. dal che si deduce che 
il movimento franoso era la 
causa dei microsismi e non la 
conseguenza. 

A conclusione dell'indagi­
ne su questo periodo — è 

" scritto nella relazione — va 
rilevato che la frana del 4 

, novembre 1960 e la conse-
: fruente situazione del ver­
sante costituivano motivo di 
serie preoccupazioni per i 
tecnici della SADE. Ne dà 
testimonianza una lettera che 
l'ing. Semenza indirizzava 
all'ing. Vincenzo Fernlani a 
Bologna (20 aprile 1961) nel­
la quale, dopo aver tracciato 
un quadro generale della si­
tuazione. si dice: * Non te 
nascondo che il problema di 
queste frane mi sta preoccu­
pando da mesi: le cose sono 

• probabilmente più grandi di 
noi e non ci sono provvedi­
menti pratici adeguati ». E 
più oltre: • 7 professori Dal 
Piaz e Penta sono piuttosto 
ottimisti: tendono a non cre­
dere che avvenga uno scivo­
lamento in grande massa e 
sperano (anch'io lo spero!) 
che la parte di massa si 
sieda su se stessa. Sono però 
entrambi d'accordo su ogni 
provvedimento di sicurez­
za...». 

Conclude infine: * Dopo 
tanti lavori fortunati e tante 
costruzioni anche imponenti, 
mi trovo veramente di fron­
te ad una cosa che per le sue 

'. dimensioni mi sembra sfug-
- gire dalie nostre mani.- ». • 
La relazione della commis­

sione d'inchiesta ministeriale 
passa ad esaminare il fatto che 
gli organi di controllo statale 
hanno ricevuto soltanto in parte 
comunicazione degli studi che 
erano stati compiuti dal pro­
fessor Calo! e dal geotecnico 
Mueller. Si ricorda che l'arti­
colo 4 del regolamento dighe 
stabilisce che -saranno detta­
gliatamente esposti modalità e 
risultati delle eventuali prove 
statiche su modello... da condur­
re di concerto col Servizio D\-
8 h e - -

fi Servizio Dighe — e In-
. vece detto testualmente nel­

la relazione — che deve da­
re parere sull'autorizzazione 
al maggiore invaso era non 
solo all'oscuro delle modali­
tà con cui si era effettuata 
la prova, ma ignorava altre­
sì — l'elemento può essere 
di particolare gravità — un 

. dato essenziale, cioè le con­
seguenze che si sarebbero 
potute verificare secondo le 

. prove sperimentali, quando 
sì fosse superata, nel ca«o 
concreto. la quota 700. Le 
autorizzazioni furono, inve 
ce, accordate sulla esclusiva 
base dei diagrammi quindi­
cinali. Identiche considera­
zioni possono farsi per il Ce 
nlo Civile per il quale al 
meno la conoscenza dei dati 
era indispensabile, .if 

• La SADE, cioè, non aveva 
comunicato le esperienze fatte 
evidentemente per non correre 
il rischio di incorrere io ritardi 
nel completamento - delTopera. 
E" in gran parte dovuto a que 
ste circostanze se si è potuta 
verificare la catastrofe dell'ot­
tobre scorso. • ' 

La relazione affronta U perio­
do che va dal 16 ottobre del 
1961 al 2 settembre 1963. è du­
rante questi due anni che ven­
gono proseguiti gli studi e ven­
gono compiute le operazioni di 
controllo delle sponde del baci­

no. Si effettuano aneli e. un se­
condo e un terzo invaso speri­
mentale. L'8 luglio del 1962 • 
successivamente il 10 gennaio 
1903 l'assistente governativo in­
gegner Bertolissi parla nei suoi 
rapporti al Servizio Dighe e al 
Genio Civile di Belluno di nuo­
ve fessure che si sono verifi­
cate dopo la frana del '60 e af­
ferma che i movimenti dei ca­
pisaldi «si stanno avvicinando 
alla criticità». Non risulta in­
vece che nel periodo compreso 
fra l'ottobre 1961 e il 30 set­
tembre 1963 vennero fatte rela­
zioni geologiche sul versante si­
nistro del bacino da parte della 
SADE e, poi. dell'ENEL. 

In questo periodo — si di­
ce nella • relazione — un 

. nuovo importante elemento 
era acquisito dalla SADE: i 

. risultati delle esperienze 
idrauliche eseguite sul mo­
dello del bacino del Vajont 

• sotto la direzione del prof. 
Augusto Ghetti dell'Istituto 
idraulico dell'università di 
Padova. La ricerca era ef­
fettuata presso il Centro 
modelli idraulici di Nove, 
dove era stato ricostruito 

. esattamente . il bacino del 
. Vajont alla .scala 1:200. Lo 
• scopo delle esperienze era 

di valutare l'entità di onde, 
provocate da frane che si 
verificassero entro il lago. 

Le prime prove erano 
condotte in base all'ipotesi 

' che il materiale del versan-
' te sinistro franasse su di 
' Un piano incrinato unico con 

pendenza di 30 e 42. Le 
prove ' successive, invece, 
erano eseguile in modo più 
aderente alle conoscenze 
geologiche acquisite. 

. Veniva perciò assunta una 
«uper/icie di scivolamento 
concoide (quale era deduci-

• bile dai rilievo Giudici e 
Semenza), ammettendo si 

• trattasse di due frane di­
stinte: una ad oriente, l'altra 
ad occidente del Messalezza, 

• per complessivi 200 milioni 
di metri cubi. Col bacino a 
quota 700 la combinazione 

• più sfavorevole • dei vari 
• fattori è quella indicata dal­

la prova n. 19 sulla base dei 
risultati di questa prova, il 
prof. Ghetti formulava la 
seguente conclusione: -Già 
la quota 700 può considerar­
si di assoluta sicurezza nel 
riguardi anche del più cata­
strofico prevedibile evento 
di frana ». 

Una facile riflessione sul 
risultato del modello Ghet­
ti riguardante - il più cata­
strofico prevedibile evento 
di frana - è il seguente: es­
so si riferisce ad un caso 
teorico i cui vari elementi 
(velocità del movimento, 
tempo di intervallo tra la 
caduta della prima e della 
seconda frana, volume mas­
simo della frana stessa) si 
combinavano nel modo più 
sfavorevole. 

Si può, in conclusione, ri­
tenere che anche se da un 

' punto di vista rigorosamen­
te tecnico il rischio era sta­
to considerato, esistevano 
però ancora ragioni di pru­
denza che potevano consi­
gliare ulteriori misure: tan­
to più che. per la mancata 
prosecuzione delle prove su 
modello, non vi erano ele­
menti tecnici che potessero 
consentire un'adeguata valu-

, fazione sulla conseguenza di 
' una ondata a valle della di­
ga. E" mancato, comunque, 

(Segue a pagimm 9) ' 


